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Sanzioni possibili anche
se il contratto è certificato
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Gli accertamenti degli ispettori sulla
regolarità dei contratti di lavoro so-
no bloccati dalla certificazione degli
stessi contratti sino alla decisione
del giudice, quando è stato avviato
un ricorso contro la certificazione
stessa. È uno dei chiarimenti forniti
dalla circolare 9/2018 dell’Ispetto-
rato nazionale del lavoro, del 1° giu-
gno. L’aspetto chiave è che i control-
li degli ispettori possono portare al-
la sospensione o all’impugnazione
della certificazione del contratto
dell’azienda ispezionata.

L’Ispettorato ha fornito alcune
indicazioni operative al proprio
personale su come muoversi quan-
do l’attività di vigilanza si intreccia
con la richiesta di certificazione dei
contratti, l’iter volontario che le
aziende possono percorrere per at-
testare che il contratto che si vuole
sottoscrivere abbia i requisiti di for-
ma e contenuto richiesti dalla legge
(la certificazione è affidata a com-
missioni ad hoc istituite ad esempio
presso gli ispettorati territoriali del
Lavoro o i consigli provinciali del-
l’Ordine dei consulenti del lavoro).

Vediamo le diverse situazioni
possibili. 

1.La certificazione già richiesta.
Se la richiesta di certificazione

è già stata presentata al momento
dell’ispezione, ma il relativo proce-
dimento non si è ancora concluso,
non si produce alcun effetto preclu-

sivo nei confronti delle parti e dei
terzi. 

In questo caso, gli ispettori po-
tranno proseguire gli accertamenti,
informando la commissione di cer-
tificazione alla quale l’azienda si è
rivolta, sulla pendenza della verifica
ispettiva. L’informativa consentirà
alla commissione di sospendere il
procedimento certificatorio, secon-
do quanto previsto dalla maggior
parte dei regolamenti interni, per
favorire un coordinamento tra le
funzioni di controllo e quelle certifi-
catorie.

L’articolo 78, comma 2, del Dlgs
276/2003 prevede infatti che l’auto-
rità pubblica nei cui confronti l’atto
di certificazione è destinato a pro-
durre effetti possono presentare os-
servazioni alla commissione, che
dovrà tenerne conto sia al momento
della decisione, sia in sede di moti-
vazione del provvedimento finale.

2.La richiesta dopo l’ispezione.
Se l’organo ispettivo è infor-

mato che solo in seguito all’ispezio-
ne l’azienda ha presentato istanza di
certificazione, dovrà non solo avvi-
sare la commissione, per sospende-
re il procedimento di certificazione,
ma svolgere anche gli accertamenti
di competenza e, se necessario,
adottare i relativi provvedimenti.

3.La certificazione già ottenuta.
Una procedura ad hoc è previ-

sta nell’ipotesi in cui, durante la ve-
rifica, la società esibisca un contrat-
to di lavoro o di appalto già certifica-
to. Secondo l’articolo 80 del Dlgs
276/2003 gli effetti del contratto
certificato permangono, anche ver-
so terzi, fino al momento in cui sia
stato accolto, con sentenza di meri-
to, uno dei ricorsi giurisdizionali
esperibili, salvo che il giudice di-
sponga un provvedimento cautelare
che anticipi l’esito del giudizio di
merito. Se, quindi, l’ispettore alla fi-
ne degli accertamenti, dovesse rile-
vare una errata qualificazione del
contratto o una difformità tra il pro-
gramma negoziale certificato e la

sua successiva attuazione, dovrà in-
dicare nel verbale conclusivo che
l’efficacia del disconoscimento è 
condizionata al positivo esperimen-
to del tentativo di conciliazione ob-
bligatorio presso la commissione di
certificazione oppure, in caso di esi-
to negativo della stessa, alla propo-
sizione delle impugnazioni previste
dalla legge.

La presentazione della richiesta
di conciliazione interrompe la pre-
scrizione e sospende, per la durata
del tentativo di conciliazione e per i
20 giorni successivi alla sua conclu-
sione, il decorso di ogni termine di
decadenza.

Il ricorso al tribunale
Dopo il tentativo di conciliazione
avviato senza effetti, l’organo ispet-
tivo potrà promuovere ricorso al
giudice del lavoro o al Tar a seconda
del vizio che si voglia far valere:
● se si riscontra la violazione di una
norma di legge che disciplina il pro-
cedimento o uno sviamento del po-
tere certificatorio, la competenza
sarà del Tar;
● se si dovesse accertare invece un
errore nella qualificazione del con-
tratto o una palese difformità tra il
programma negoziale certificato e
l’effettiva esecuzione del contratto,
la giurisdizione è riservata al giudi-
ce ordinario.

La sentenza del giudice che do-
vesse accogliere il ricorso - ricorda
l’Ispettorato - ha effetto sin dalla
conclusione del contratto, nel caso
di errore nella qualificazione giuri-
dica. Nel caso di difformità dal pro-
gramma negoziale certificato, gli ef-
fetti decorrono invece dal momento
in cui questa è stata accertata. Infi-
ne, all’esito positivo della impugna-
zione del contratto certificato, l’uffi-
cio che ha notificato il verbale unico
dovrà emettere l’ordinanza ingiun-
zione o l’ordinanza di archiviazione
delle sanzioni irrogate, dandone co-
municazione al datore ispezionato.
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CONTROLLI

Gli ispettori possono
bloccare il rilascio
o ricorrere al giudice 

In attesa della sentenza
gli accertamenti
devono essere sospesi

LA PROCEDURA

L’onere di dimostrare
i profili di irregolarità
ricade su chi contesta
L’ok della commissione 
rappresenta uno scudo
fino a pronuncia contraria 

La certificazione del contratto di
lavoro serve a proteggere le azien-
de e i lavoratori dal contenzioso.
Tuttavia, è necessario seguire una
serie di avvertenze per arrivare a
una certificazione genuina.

L’articolo 75 del Dlgs 276/2003
è stato modificato dalla legge
183/2010 (il cosiddetto collegato
lavoro) ampliando il suo oggetto
rispetto al passato e comprenden-
do tutti i contrati di lavoro in cui sia
direttamente o indirettamente de-
dotta una prestazione di lavoro.

Gli enti certificatori
La procedura di certificazione può
essere svolta davanti agli enti bila-
terali, agli ispettorati territoriali
del lavoro, alle università pubbli-
che e private, ai consigli provinciali
dei Consulenti del lavoro (per i
contratti di lavoro instaurati nel-
l’ambito territoriale di riferimento
e secondo intese definite tra il mi-
nistero del Lavoro e il Consiglio na-
zionale dei consulenti del lavoro,
con l’attribuzione a quest’ultimo
delle funzioni di coordinamento e
vigilanza per gli aspetti organizza-
tivi).

Le commissioni di certificazio-
ne operano in base ai propri rego-
lamenti interni e in virtù delle linee
guida predisposte dal ministero
del Lavoro. La procedura di certifi-
cazione è volontaria e l’istanza de-
ve essere sottoscritta da entrambe
le parti. Il momento più rilevante è
quello dell’audizione delle parti,
dove la commissione valuta l’effet-
tiva volontà delle parti sugli effetti
civili, amministrativi, previdenzia-
li o fiscali per i quali si chiede la cer-
tificazione. Trascorsi trenta giorni
dall’istanza, la commissione emet-

te un provvedimento motivato di
certificazione o diniego, essenzial-
mente sulla documentazione pro-
dotta e sull’audizione delle parti,
svolgendo al contempo anche una
funzione di assistenza e consulen-
za nella redazione del contratto. 

Il perimetro di validità
La certificazione è un atto ammini-
strativo che produce solo effetti di-
chiarativi e non costitutivi. 

Nella pratica può accadere per-
tanto che gli organi di vigilanza ri-
conducano a una diversa tipologia
contrattuale il contratto siglato tra
le parti (ad esempio un contratto di
collaborazione coordinata e conti-
nuativa in contratto subordinato)
o riqualifichino un contratto part-
time in full time. In queste ipotesi
e in altre, come il contratto di ap-
palto o il contratto intermittente, il
visto di certificazione consente al
datore di lavoro di crearsi uno
schermo protettivo verso gli atti di
accertamento e notificazione degli
organi ispettivi, sino al momento
della decisione del giudice. In so-
stanza, l’articolo 79 del Dlgs
276/2003 stabilisce che la certifi-
cazione da parte della commissio-
ne attribuisce al contratto «piena
forza legale» sia tra le parti, sia nei
confronti dei terzi. La conseguenza
sarà che gli effetti (civili, previden-
ziali, amministrativi, fiscali) del
contratto così certificato perman-
gono, anche nei confronti dei terzi,
fintanto che non sia stato accolto,
con sentenza di merito, uno dei ri-
corsi giurisdizionali esperibili. Del
resto, per i contratti certificati in-
terviene il principio dell’inversione
dell’onere della prova in ragione
del quale spetta a chi contesta la re-
golarità del contratto (organi di vi-
gilanza compresi) dimostrare
eventualmente in giudizio l’invali-
dità del testo certificato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CHE COSA SI PUÒ O NON SI PUÒ CERTIFICARE 

Un’azienda dolciaria vuole 
certificare una collabora-
zione coordinata e conti-
nuativa con un informati-
co, privo di partita Iva, per 
lo sviluppo di un sito web. 
L’attività lavorativa è 
svolta prevalentemente 
presso la residenza del 
lavoratore e saltuaria-
mente dal committente.

Una società, tramite 
contatti diretti con alcune 
aziende, verifica la loro 
disponibilità ad assumere 
personale dipendente. In 
seguito, attraverso l’atti-
vità dei commerciali, 
stipula una serie di con-
tratti di appalto per l’av-
viamento dei lavoratori in 
queste aziende

Un datore di lavoro e un 
lavoratore vogliono 
certificare un accordo 
dove si riconoscono 
somme a titolo di diffe-
renze retributive, straor-
dinario e Tfr non corri-
sposte, a fronte della 
rinuncia del lavoratore 
alla impugnazione del 
licenziamento o a ogni 
altra pretesa

La certificazione sarà 
possibile poiché la 
collaborazione è auto-
noma anche con riferi-
mento ai tempi e al 
luogo di lavoro. In 
questo caso, le parti 
possono chiedere la 
certificazione in base 
all’articolo 2, comma 3 
del Dlgs 81/2015

IL CASO LA SOLUZIONE 

La certificazione in 
questo caso non è 
possibile, perché 
l’appalto non è genui-
no: si tratta infatti di 
una interposizione 
illecita di manodopera. 
L’appaltatore effettua 
la sola gestione ammi-
nistrativa del rappor-
to, senza una reale 
organizzazione della 
prestazione 

La regolarità 
dei
collaboratori

L’appalto 
non genuino

Rinunce e 
transazioni

La certificazione sarà 
possibile in una delle 
sedi previste dall’arti-
colo 76 del Dlgs 
276/2003 competenti 
per certificare le rinun-
ce e transazioni previ-
ste dall’articolo 2113 del 
Codice civile, a confer-
ma della volontà abdi-
cativa o transattiva del 
lavoratore e del datore

Una cooperativa intende 
certificare il deposito del 
regolamento interno che 
riguarda la tipologia di 
lavoro con i propri soci 
lavoratori. Il regolamento 
prevede l’applicazione di 
un contratto collettivo 
nazionale non comparati-
vamente rappresentativo 
sul piano nazionale

Il contratto
non 
qualificato

La certificazione non è 
possibile. La lettera 
circolare del ministero 
del Lavoro 7068 del 28 
aprile 2015 ha chiarito 
che in caso di applica-
zione di un contratto 
collettivo non qualifi-
cato, il personale ispet-
tivo dovrà procedere al 
recupero contributivo 
e all’emissione della 
diffida accertativa


